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In una quotidianità che a volte sembra 
travolgerci in ritmi frenetici rischiamo di 
smarrire gli autentici valori della vita. Tra 
questi risplende quello della famiglia che, 
più di ogni altro, è minacciato dal nostro cor-
rere e lavorare…

I santi sposi, Maria e Giuseppe, con il loro 
esempio, possono aiutarti a fare ordine nella 
tua giornata dando a Dio – come hanno fatto 
loro – uno spazio per pregare e riflettere.

Il libretto che hai tra le mani ti accompa-
gnerà nel cammino di crescita spirituale in 
famiglia.
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«Vi chiedo di pregare per me, perché 
ne ho bisogno! Grazie tante!».
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Introduzione
dall’Udienza generale

di papa Francesco

Cari fratelli e sorelle, buongiorno.
È davvero un disegno stupendo quello che 

è insito nel sacramento del Matrimonio! E 
si attua nella semplicità e anche nella fragi-
lità della condizione umana. Sappiamo bene 
quante difficoltà e prove conosce la vita di 
due sposi… L’importante è mantenere vivo 
il legame con Dio, che è alla base del legame 
coniugale. E il vero legame è sempre con il 
Signore. Quando la famiglia prega, il lega-
me si mantiene. Quando lo sposo prega per 
la sposa e la sposa prega per lo sposo, quel 
legame diviene forte; uno prega per l’altro. È 
vero che nella vita matrimoniale ci sono tante 
difficoltà, tante; che il lavoro, che i soldi non 
bastano, che i bambini hanno problemi. Tante 
difficoltà. E tante volte il marito e la moglie 
diventano un po’ nervosi e litigano fra loro. 
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Litigano, è così, sempre si litiga nel matri-
monio, alcune volte volano anche i piatti. Ma 
non dobbiamo diventare tristi per questo, la 
condizione umana è così. E il segreto è che 
l’amore è più forte del momento nel quale si 
litiga e per questo io consiglio agli sposi sem-
pre: non finire la giornata nella quale avete 
litigato senza fare la pace. Sempre! E per fare 
la pace non è necessario chiamare le Nazioni 
Unite che vengano a casa a fare la pace. È 
sufficiente un piccolo gesto, una carezza, un 
«ciao»! E «a domani»! E domani si comin-
cia un’altra volta. E questa è la vita, portarla 
avanti così, portarla avanti con il coraggio di 
voler viverla insieme. E questo è grande, è 
bello! È una cosa bellissima la vita matrimo-
niale e dobbiamo custodirla sempre, custo-
dire i figli. Altre volte io ho detto in questa 
Piazza una cosa che aiuta tanto la vita matri-
moniale. Sono tre parole che si devono dire 
sempre, tre parole che devono essere nella 
casa: permesso, grazie, scusa. Le tre parole 
magiche. Permesso: per non essere invaden-
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te nella vita dei coniugi. Permesso, ma cosa 
ti sembra? Permesso, mi permetto. Grazie: 
ringraziare il coniuge; grazie per quello che 
hai fatto per me, grazie di questo. Quella bel-
lezza di rendere grazie! E siccome tutti noi 
sbagliamo, quell’altra parola che è un po’ 
difficile a dirla, ma bisogna dirla: scusa. Per-
messo, grazie e scusa. Con queste tre parole, 
con la preghiera dello sposo per la sposa e 
viceversa, con fare la pace sempre prima che 
finisca la giornata, il matrimonio andrà avan-
ti. Le tre parole magiche, la preghiera e fare 
la pace sempre. Che il Signore vi benedica e 
pregate per me. 

Piazza San Pietro 
mercoledì, 2 aprile 2014
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Presentazione

Nella Lettera apostolica “Novo millennio 
ineunte”, Giovanni Paolo II, richiamando 
l’urgente necessità della pastorale della fami-
glia, ricorda che «nella visione cristiana del 
matrimonio, la relazione tra un uomo e una 
donna risponde al disegno originario di Dio, 
offuscato nella storia dalla “durezza del cuo-
re”, ma che Cristo è venuto a restaurare nel 
suo splendore originario, svelando ciò che 
Dio ha voluto fin dal “principio”» (n. 47). 
Ebbene, «il Salvatore ha iniziato l’opera del-
la salvezza con l’unione verginale e santa di 
Maria e Giuseppe, nella quale si manifesta la 
sua onnipotente volontà di purificare e san-
tificare la famiglia» (Redemptoris custos, 7).  

Ciò significa che il matrimonio di Maria 
e Giuseppe, santificato dalla presenza del 
Verbo incarnato nel suo ingresso nel mondo, 
rivela il disegno originario di Dio in tutto il 
suo primitivo “splendore”. Poiché la fami-
glia nasce dal Matrimonio, come il fiume 



9

dalla sorgente, è in questa rinnovata e pura 
sorgente, che tutti gli sposi cristiani si devono 
rispecchiare per attingervi esempio e forza. 

Il matrimonio di Maria e di Giuseppe non 
è una semplice “devozione”, come qualcuno 
potrebbe pensare. A motivo del suo molte-
plice ruolo nel mistero dell’incarnazione, è 
un “mistero della vita di Cristo”, che va co-
nosciuto e celebrato. La celebrazione litur-
gica della “Festa dello Sposalizio di Maria 
santissima con san Giuseppe” o “Festa dei 
Santi Sposi” ha avuto una larga diffusione 
fin dall’inizio del secolo XV, come espressio-
ne del senso della fede del popolo di Dio, che 
aveva visto in questo matrimonio un evento 
importante della storia della salvezza.

Non c’è chi non veda come questa festa 
andrebbe ripresa e celebrata soprattutto 
oggi, momento in cui la crisi della famiglia 
rivela chiaramente che il suo risanamento 
deve iniziare dalla sua fonte, ossia dal Matri-
monio, gravemente compromesso e insidiato 
da ogni parte. 
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Il diacono Bruno Podestà, sposato e im-
pegnato nella pastorale familiare, suggeri-
sce alla devozione dei fedeli una novena, da 
premettere alla “Festa dei Santi Sposi” o da 
pregare nelle circostanze ritenute opportune.

Per far conoscere meglio i Santi Spo-
si proponiamo alcune riflessioni relative al 
dono di sé e alla massima affinità spirituale 
tra Maria e Giuseppe.

L’importanza del tema ci ha suggerito di 
aggiungere il pensiero di san Giovanni Paolo 
II sul «bell’amore» come pure il testo della 
Messa dei Santi Sposi per facilitare la cele-
brazione di questa festa. 

Opportunamente promossa nel popolo 
cristiano attraverso le istituzioni e i luoghi 
dedicati alla santissima Vergine, a san Giu-
seppe e alla Santa Famiglia, questa celebra-
zione è una risposta efficace all’esigenza di 
risanamento del matrimonio e della famiglia.

Padre Tarcisio Stramare, o.s.j.
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L’unione coniugale 
di Maria e Giuseppe

specchio dell’amore divino

Dalla Lettera alle Famiglie 
di san Giovanni Paolo II

La storia del «bell’amore»
La storia del «bell’amore» prende inizio 

dall’annunciazione, in quelle mirabili paro-
le che l’angelo ha rivolto a Maria, chiamata 
a diventare la Madre del Figlio di Dio. Con 
il «sì» di Maria, Colui che è «Dio da Dio e 
Luce da Luce» diventa Figlio dell’uomo; 
Maria è sua Madre, senza cessare di essere 
la Vergine che «non conosce uomo» (cfr. Lc 
1,34). Come Madre-Vergine, Maria diventa 
Madre del «bell’amore».

La «Madre del bell’amore» fu accolta da 
colui che, secondo la tradizione d’Israele, era 
già suo sposo terreno, Giuseppe, della stir-
pe di Davide. Egli avrebbe avuto il diritto di 
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pensare alla promessa sposa come alla mo-
glie sua e alla madre dei suoi figli. Dio inter-
venne, però, in questo patto sponsale con la 
propria iniziativa: «Giuseppe, figlio di Davi-
de, non temere di prendere con te Maria, tua 
sposa, perché quel che è generato in lei viene 
dallo Spirito Santo» (Mt 1,20). Giuseppe è 
consapevole, vede con i propri occhi che in 
Maria è stata concepita una nuova vita che 
da lui non proviene e pertanto, da uomo giu-
sto, osservante della legge antica, che nel suo 
caso imponeva l’obbligo del divorzio, vuole 
sciogliere in forma caritatevole il suo matri-
monio (Mt 1,19). 

L’angelo del Signore gli fa sapere che ciò 
non sarebbe secondo la sua vocazione, anzi sa-
rebbe contrario all’amore sponsale che lo uni-
sce a Maria. Questo reciproco amore sponsale, 
per essere pienamente il «bell’amore», esige 
che egli accolga Maria e il Figlio di lei sotto 
il tetto della sua casa, a Nàzaret. Giuseppe ub-
bidisce al messaggio divino e agisce secondo 
quanto gli è stato comandato (Mt 1,24). 




